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Nessuna ingerenza umanitaria 

per la Cecenia? 

VINCENZO PASSERINI 

S
otto le macerie di Grozny, la capitale della Cecenia, dove, come ricorda­

no i profughi disperati, quasi tutti gli edifici sono stati colpiti dalle bombe 

dei russi, dove i cadaveri restano per strada per giorni, dove la g@nte vive per 

settimane nelle cantine contendendosi lo spazio_, il sonno e i~ cibo, dove i so­

pravvissuti sono costretti a nutrirsi di cani e gatti; dove i giornalisti internazio­

nali non possono mettere piede e le nostre televisioni non possono documenta­

re né le distruzioni né gli orrori ( e noi vediamo solo quello che i russi ci lasciano 

vedere, mentre i nostri giornali sono stati perfino costretti in alcuni casi, a pub­

blicai-e foto d'archivio, come il "Corriere della sera" cµe 1'8 dicembre scorso 

pubblicava una foto di Grozny distrutta dai bombardamenti non del giorno pri­

ma ma del 1996); ebbene, sotto le macerie di Grozny è finita anche la retorica 

dell'ingerenza umanitaria. 

Doveva essere, quella dell'ingerenza umanitaria, la nuova ideologia posi­

tiva del nuovo secolo e del nuovo millennio, dopo il tragico bilancio delle ag~ 

gressioni e degli stermini del Novecento compiuti sotto lo sguardo impotente 

dell'opinione pubblica democratica mondiale. Non saremo più spettatori im­

potenti di crimini: così i paesi democratici avevano solennemente proclamato. 

Sulla nuova ideologia dell'ingerenza umanitaria sono state costruite le 

giustificazioni della guerra NATO alla Serbia. E sono state alimentate anche 

tante false speranze. Con il riesplodere della guerra in Cecenia, l'ideologia 

dell'ingerenza umanitaria si è ben presto sgonfiata. Gli europei hanno provato 

ad alzare la voce contro i russi, hanno minacciato sanzioni economiche; gli 

americani pure hanno gridato e minacciato, alternando toni duri e concilianti 

(ma la mancata ratifica da parte del Senato americano del bando degli esperi­

menti nucleari ha dato fiato all'orgoglio ferito dei russi). Risparmiate almeno i 

civili, hanno infine chiesto gli occidentali a Mosca dopo che questa aveva rea­

gito duramente alle loro ingerenze. E Mosca ha dato assicurazioni. 

Ma i civili hanno continuato a morire, i russi hanno distrutto quasi tutto, 
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gli altri stanno a guardare, ancora una volta. 
Il fatto è che è in gioco il controllo del petrolio del Mar Caspio: e Grozny 

rappresenta uno snodo vitale delle rotte dell'oro nero. Mosca non può perdere 

la sovranità su questo piccolo lembo di terra perché attorno ad esso si gioca il 

destino di colossali affari economici. Interessi nazionali e internazionali, ma 

anche potenti interessi mafiosi si intrecciano con antiche rivendicazioni all'in­

dipendenza di queste regioni e contribuiscono a rendere la situazione un gro­
viglio inestricabile. 

E i civili, ancora una volta, pagano il prezzo di tutto questo. Non hanno 

nemmeno l'assistenza delle organizzazioni umanitarie internazionali, impossi­

bilitate ad intervenire. Le notizie che sono trapelate parlano di orrori senza fi­

ne in una solitudine che irride a tutte le nostre pretese di ingerenze umanitarie. 

Una croce antica, quella della Cecenia. Gli zar faticarono a lungo prima di 

piegarla, e così il nuovo regime nato dalla rivoluzione d'ottobre. Deportazioni 
di massa subì con Stalin. Zainap Gacaeva, cecena, membro dell'Associazione 

donne per la pace del Caucaso, che portammo a Trento nello scorso settembre 

ad un convegno sui diritti umani, ricordò la totale cancellazione di decine e de­

cine di gruppi etnici nell'area del Caucaso tra il 1929 e il 1959. Per Mosca, og­

gi, i ceceni sono tutti guerriglieri e integralisti islamici. Ieri erano antizaristi o 
anticomunisti. Cambiano i regimi, cambiano le motivazioni politiche, ma per 

Mosca la Cecenia continua ad essere terra preziosa e necessaria. La sconfitta 

militare subita dai russi nel 1996, con la tregua e gli accordi che ne seguirono, 

non è servita a nulla. Piegare la Cecenia è diventata una esigenza di tutti gli 
schieramenti politici che si contendono il potere in Russia. Progressisti e con­

servatori sono uniti contro la Cecenia. 

La lotta per il potere nell'immensa Russia ha bisogno del sacrificio dei ce­

ceni. Vecchi, donne, bambini continuano a morire. Le ragioni del petrolio so­

no più forti di quelle umanitarie. È forse una novità? In nome dello sfruttamento 
e del controllo dei pozzi petroliferi dell'America centrale, dell'Africa o di cer­

ti paesi asiatici, anche le grandi multinazionali americane si macchiano conti­

nuamente di violazioni di diritti umani nei confronti delle popolazioni locali, 

spesso costrette a fuggire. 

Il petrolio ha delle ragioni che l'ingerenza umanitaria non ha. Ovunque. 
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